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'ero è che il P< dre i-\lbarelli, dopo la coperta delle bifore ;n parola, 

SI affanna a gridare: « Ciò prova che la collaborazione di P. Andrea al 
disegno di San Petro/lio fu molto maggiore di quanto prima ~i potes~e pell

sare. An/onio di Vi/lcen=o ha riprodotto in San Petronio le bifore del Ge

nerale del Servi 11. Evidentemente il padre Albarelli giuoca di audacia; ed 

eccolo. propno lui. a spiegare anche a quelli che vi si sono incanutiti sopra. 

dopo cinquanta anni di studio. il senso vero del famoso documento di com

mi ione per la fabbrica di San Petronio: Antonio di Vincenzo deve atte

nersi in tutto. « modo forma el ordine. secundum deliberationem et dccla

rationem reverendi patns et domini fratris Andreae. generalis ordinis Ser

vorum li; cioè « l'architello è considerato un pupillo. un discepolo. dinan::; 
all'illustre frate))! 

Sicuro: il frate è l'arbitro; ma perchè. di grazia. non è detto che An

toruo di Vincenzo doves e stare « secundum modum. formam et ordinem 
reverendi patris Andreae li? Almeno si sarebbe capito che padre Andrea 

aveva dato il disegno primo. e agli altri non restava che eseguire i modelli! 

Ma il padre Albarelli si contenta. bontà sua. che padre Andrea abbia col

laborato al disegno. perchè è detto nello stesso documento che Antonio di 

Vincenzo « etiam sua industria. arte el ingenio. una cum reverendo patre 
et domino fralre Andrea. Generale Servorum B. M ariae Virginis. tJrefatam 
ecclesiam et ipius ecc/esiae fiende ordinationem, compositionem et staiuram 
comprehendidil el ordinavit li. Che si vuole di più chiaro? esclama il padre 

Albarelli. Già. ma non basta stampare in carattere grosso una cum reverendo 

palre etc.; di grazia. di chi sono l'industria. l'arie e l'ingegno?; oh non 

sarebbe stato meglio che una sola di queste parole fosse stata. senza ambagi , 

riferita al padre Andrea? Ci vuoI poco a capire che padre Andrea è sempre 

un superiore. quasi un primo committente e fiduciario del Comune. al quale 

Antonio di Vincenzo deve ubbidire. Ma. poi. vedi bel caso I Antonio di 

Vincenzo presentò un modello diverso e più bello di quello prima concordato, 

e il padre Andrea. che è intelligente e non ha ragione di dolersi che l'onore 

rimanga a chi ne è degno, sorride benignamente ed approva. 

Egli. infatti. ha il merito di essere stato l'ispiratore di molte magnifiche 
opere d' arte e di essersi valso dei maestri migliori. 

Che fosse un architetto non lo dicono gli Annali dell'Ordine; non lo 

sospettò nemmeno chi trascrisse le antiche memorie del Convento di Bologna ; 

non lo ricorda l'iscrizione sulla sua tomba. Volergli creare. ora. questa fama, 

è cosa vana. a meno che non si scoprano documenti ineccepibili. che allo 
stato in cui è la questione, apparirebbero quasI miracolosi. La storia. giusta 

dispensiera, deve dare a ciascuno il suo. 

FRANCESCO FILIPPINI 
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Quando il Petrarca venne allo " Studio " in Bologna, 

e sua peregrinazione nel 1321 da Bologna a V e~ 

neZla, da Venezia ad A vignone. 

D a Carpentras. dove aveva per quattro anni continuato e finito. cOSI 

come si può da fanciulli. gli studi di grammatica. dialettica e retorica (l). 
il Petrarca fu mandato a studiar leggi alla vicina Montpellier. A quella 

università restò altri quattro anni. Colà lo seguirono il suo amico d' in

fanzia Guido Sette. probabilmente il fratello Gherardo e anche la madre. 

tutta la famigliuola insomma già prima sistemata a Carpentras. A quando 

a quando sarà capitato da Avignone ser Petracco. Nella lettera 4° del 

libro XX delle Familiari. vòlta il confortare Marco Genovese agli studi 

di diritto. cui si era messo. il Petrarca precisa di essere andato a Mont

pellier a dodici anni appena compiuti. che è come dicesse al princi~io del

l'anno scolastico l 3 l 6-1 7. « Ego quidem illi studio (cioè allo studiO delle 

leggi) puer destinatus a patre vix duodecim aetatis annum supergressus et 

ad montem Pessulanum primum inde Bononiam transgressus ecc.» ("). 

Poiché ad Avignone egli arrivò con la famiglia sul cader dell'estate del 1311 

« in ipso sane infantiae pueritiaeque confinio» e ad Avignone stette qualche 

(I) c Namque hoc tempore Carpentora. civitas parva et i11i (cio~ ad Avignone) a~ 
orieotem proxima, quadriennio integro me habuit. inque hll duabus (pnn:8 dunque ad AVI

gnone, quindi a Carpentras) aliquanlulum grammaticae dialecticae ac rhetoncae quanlum aelal 

potuit, di dicI • Ad pos/ero •. 
(2) 1\ LO PARCO. Errori e inesaller.ze nella biografia del Petrarca nel Glorn. s/or., 

XLVIII (1906), p. 57 n facendo una virgola dopo superl/resws. vorrebbe dar valore. a una 

d I FRACASSETI I Le lellere I p. 223 n, per la quale si dovrebbe ntenere 
congettura e f' • . . .., 

che il Petrarca al\' età indicata di dodici anni appena complUll fosle 101 destmBto agI. studi 

i'uridici, lenza che per al\ora fosse mandato a Montpel\ier. Cerio la penErui \>ix duo~eclm 
ae/alls supergressus noo è che una determinazione di quel puer; ma pensare ad un mter

val\o di tempo tra il deslina/us e il /ranJgressu. , 6s!ando per il Jeslino/us una d~ta prec,,,a, 

è uoa lottigliezza affatlo arbitraria, come è un fBr violenza al\a collruzlone smtatllca toghere 

al /ransgressus il IUO naturale CDmpimento \>ix duodecl,:, ecc. per, regalarlo a du/ina/us che 

ha già con perfetta euritmia il IUO io puer. La ventà è che Il FRACASSETII (cfr. Le 

lellere, Il, p. 81) li .arebbe facilmente lento ogni dubbio se avesse dato a1la frase de1la 

S X 2 
.. ' pubertate » il valore ch' elta ha. e avesse e.altamente calcolato, 

en c VICina lam p ' 
.• ' d 'I PAGANINI Delle relazioni di m, F. Pdrorca con Isa come fece, pur non senza men e, 1 f • • 

negli Alli della R. Acc. lucchese, XXI (1882) pp. \ 49 sgg. la dala de1l arrIVo del Petrarca 

fanciul\" ad Avignone. 

; 
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tempo (') e quindi quattro anni fu a Carpentras, non c e motivo di dubitare 

dell'esattezza di questo ricordo che s'inquadra perfettamente nei tempi ed 

è del resto confermato da altre testimonianze. Altrove, e cioè nel De sui 

ipsius et multorum ignorantia, accennando al passaggio a Montpellier, giu

stifica in certo modo la scelta, dicendo ch' era in quegli anni della sua pue

rizia l'uni ersità piu vicina: « N eque viros tantum, sed et urbes quoque 

doctas adii, ut doctior inde meliorque reverterer; Montempessulanum primo, 

quod per anno pueritiae propinquior illi essem loco, mox Bononiam ecc. » e)· 
Quando vi andò, era dunque al di sotto dei quattordici anni coi quali finisce 

la puerizia e comincia l'adolescenza. Cosi nella lettera a Guido Sette, che 
è la 2a del libro X delle Senili, riandando con lui la vita passata, ricorda 

il loro trasferimento a Montpellier, specificando l'età che allora avevano, 

cosi: « vicina iam puberlate ad Montempessulanum iurisque ad studium 

delati aliud ibi quadriennium exegimus». Ora è appunto dopo la fine del 

quattordicesimo anno « post quartum decimum annum completum» che si 

considera va cominciasse l'uomo ad essere pubere. Tutte le partizioni della 

vita umana, pur diversificando tra loro, si accordano proprio in questo che 

senza eccezione fanno cominciare la pubertà a quattordici anni (3). 
Se non è dubbio l'anno dell'andata del Petrarca a M ontpellier , al

trettanto è sicuro non solo l'anno, ma il giorno nel quale parti da Bologna, 

troncando per sempre gli studi di diritto, non ostante il rammarico di quanti 

pareva avessero a cuore il suo avvenire. Se ne parti, mentre era nel venti

duesimo anno di età « secundum et vigesimum annum agens » ; prima dunque 

del 20 lpglio 1326 nel qual giorno sarebbe entrato nel ventitreesimo anno, 

e dopo il 20 luglio 1325. Nella famosa lettera al padre Dionigi da Borgo 

S. Sepolcro, nella quale egli descrive l'ascensione al monte Ventoso, ricorda 

(l) La famiglia dovette dividerai per la difficoltà di trovare conveniente alloggio in Avi· 

gnone. c Locua anguitui erat. domorum ea tempestate inopl, incolarumque colluvie exundanl: 

consilium nostrorum senum fuit, ut mulieres cum pueria ad locum proximum se translerrent • 

S~n. , X, 2, Opp., Basilea, 1554, p. 959. 

(1) OPP .. ed. cit., p. 1147. 
(l) Cfr. A. DELLA TORRE, La giovinezza di Gio. Boccaccio, Città di Caltello, 

Lapi, 1905, pp. 72 Igg. F. TORRACA, Per la bibliografia di Glo. Boccaccio, Roma, 

Albrighi Segati e C., 1912, p. 22. \I LO P ARCO che ha pur avvertito il valore cronologico 

della f,ale oieina lam puberlale conclude contraddicendoli che il Petrarca andò a Montpellier 

nel\' ottobre 1318, quando aveva gIà quattordici anni compiuti (Francesco Petrarca al/o 

sludlo di Monlpe/ller nei Rendiconll d~/Ia r. Ace. del Lincel, sa, XXIII (1915) p. 430 agg.). 

S' egli avesse avvertito che quel »iclna lam puberlale anticipa,.. \' andata del Petrarca a 

MODtpellier al\' ottobre almeno del 1317, avrebbe anche veduto che non valen la pena di 

contraddire il poeta che dice di ellervi andato a dodici anni appena compiuti, cioè veno 

r ottobre del I 316, tes:imoninnza del IUO precocisoimo ingegno. 
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che proprio quel giorl\o - 26 aprile - si compiva il decimo anno dacché 

era venuto via da Bologna, data ben impressa nella sua memoria e che 

allora in q\,\el commovimento dell' anima gli balena va come un ammonimento. 

« Dicebam enim ad me ipsum: H odie decimus annus completur ex quo, 

puerilibus studiis dimissis, Bononia excessisti». Se dunque lasciò Bologna 

il 26 aprile, ed egli era nel ventiduesimo anno, come si è veduto, non può 

essere partito che -il 26 aprile del 1326, mentre la lettera, scritta dieci anni 

dopo precisi. sarà del 1336. Chiaro e sicuro. non è vero? eppure non riuscl a 

persuadersene il Lo Parco (1). il quale messosi in testa. il perché non si capisce. 

che il Petrarca dovette partir da Bologna poco dopo la battaglia di Zap

polino _ 15 novembre 1325 - credette di levarsi l'imbroglio di quel 

hodie. cosi sicuro e preciso. stiracchiandolo al senso indeterminato di « ora, 

oggigIOrno». senza pensare che il verbo completur nettamente circoscrive 

l'azione a un determinato momento che è appunto quello significato dall'av

verbio hodie. In nessun modo la frase può essere torta ad altro senso che 

non sia quello ovvio e universalmente inteso: « Il decimo anno oggi si 

compie (diceva il poeta tra sé ragionando) dacché, troncati i giovanili studi, 

mi partii da Bologna l). Del resto sono numerose le testimonianze che a 

questa data. uno dei capi saldi nella biografia del poeta, si riconnettono 

e la riconfermano (2). Cosi non è dubbio ciò che fu già rilevato dal Fra

cassetti che là dove la lettera dice: « N ondum mihi tertius annus eflluxit 

ex quo voluntas illa perversa et nequam, quae me totum habebat et in aula 

cordis mei sola sine contradictore regnabat (l'amore per madonna Laura 

e il desiderio di possederla) coepit aliam habere rebellem et reluctantem 

sibi», l'autore allude all'estate del 1333 e al suo incontro a Pari~i col 

padre agostiniano da Borgo S. Sepolcro, dal quale incontro muove la pnma 

ondata di misticismo che urtò contro la passione che lo divorava ("). 

Resta dunque ben stabilito che il Petrarca cominciò gli studi legali 

a Montpellier verso l'ottobre del l 3 16. avendo da poco compiuto i dodici 

anni e li troncò a Bologna, in sui ventun'anni. lasciando quella università 

il 26 aprile 1326: nove anni e piu dacché li aveva cominciati. Egli d'altra 

parte afferma, e non una sol volta, di aver speso in questi studi sette anni 

« integrum septennium» e anche specifica: quattro anni a Montpellier, 

(I) Errori e inesallezre ecc .• Giorn . slor. , XLVIlI (1906) pp. ,3 agg. 
(~) Clr. FRANCESCO PETRARCA e il fratello GHERARDO nei Commentari del

l'Aleneo di BreJcla, 1918, pp. 168-169 nn., dove va rettificata la dat della Fam ., IV, 2 

che è del 12 marzo 1350. 
(3) G . FRACASSETTI, Le lellm. 1. p. 492 . 
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re a Bologna (1). Non a endo ragione di dubitare delle precise afferma

z:oni del poeta, e tutte vendole come vere, non si può spiegare \' apparente 
c ntraddizione tra le due me di testimonianze che supponendo nel corso 
di que' suoi studi una soluzione di continuità, voglio dire un'interruzione, 

non breve certo, per cui il tempo che effettivamente vi impiegò, o meglio gli 
anDi scolastici in tali studi integralmente spesi si riducano, defalcando quelli 
come che sia perduti, agli indicati: quattro a Montpellier. tre a Bologna. 

Cosi infatti è: e troveremo subito anche dove e quando fu l'interruzione. 
A Montpellier i quattro anni dovettero filare regolarmente: il giovi

netto tra i quattordici e quindici anni ebbe il dolore gravissimo di perdere 

la madre, pianta in versi indimenticabili; ma non c'è ragione per supporre 
un'interruzione degli tudi maggiore di quella che si può pensare dovuta 
al grave lutto. Da Montpellier passò subito a Bologna (( mox Bononiam )) 
dice egli tesso nel passo citato del De sui ipsius et multorum ignoranlia) 
onde vi deve essere stato mandato, si noti, al principio dell' anno scolastico 

1320-21, poco piu che sedicenne. A Luca della Penna nella Seno XVI. l, 

ncordando come Giacomo Colonna l'avesse notato a Bologna in abito di 

_colare dello studio, dice di sé stesso ch' egli era allora « ante metas puc

Titiae vix egrcssum)) (~) frase ancor piu precisa di quella usata altrove 

( iam adolescentiam ingressus ) () se si pensa che la meta ch'egli aveva 

<-j)~ena oltrepassata nel corso della vita, era piantata al termine del quat

tordicesimo anno. A Bologna insieme con lui andarono Guido Sette e Ghe

rardo ( ), che non aveva ancora compiuto i tredici anni. Essendo COSI gio-

.ni i ragazzi furono affidati a un pedagogo che vedremo tra poco apparire 

tra i ricordi dell' autore. 
Ma le vicende dello studio a Bologna diventarono presto tempestose. 

Una recente memorid del Filippini ha ricostruito e documentato la storia 
d quel fortunoso episodio onde restò turbata e interrotta la vita dell'uni-

(I) • Ad Mootem PeSlulaDum legum ad studium profectus quadrlennium ibi alte rum 

iode Bononiam et Ibl /riennium expendi . Ad postuos. « Ad Montem Pessulanum iurisque 

ad studium delati altud Ibi quadriennium eX~\limus... Inde Bononiam perreximul .... Sed ut 

iam Booonia discedamus acto ,.bi /r iennio domum ,edi. ", Sen., X, 2, Opp., p. 959. 

c Seplennlum in eo [studio] in/egrum absump"I'" fam., XX, 4 . c lo eo studio seplennl
um 

/o/um perdidi ", Sen., XVI, l. Opp, p. 1047. 
( ) Opp., p. 1047. 
(3) Sen., X, 2: Opp., p. 959. 
(I) Nostra saecula Pa,ilios aut Boooniam petunt, qU3m OOP, meministi, etiam puma 

aetate petivimus. frustra quidem. quod SDepe amicorum cupiditas quelta est" Fam. XVI. I. 

Correl!\l0 il testo F,c, Il, p. 411, secondo il Par. 8568 I cui variante è riportata d.1 
COCHI~, Le /u/e des epis/olae de rebus fam. ecc., Della mlsc.ellanea F. P. e lo Lomb., p. 171. 
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versità all' aprirsi della primavera del 1321 (1). In una notte del mese di 
marzo J acopo di Valenza. studente in diritto canonico, con ,la complicità 

di altri sedici studenti armati di tutto punto. tentava rapire la figlia del 
notaio Michelino de' Zagnoni di Argele. Ne nacque una zuffa violenta e 
sanguinosa: gli studenti sopraffatti dall' accorrer della gente. si barricarono 
nell' albergo dove J acopo era a pensione. in parrocchia di S. Procolo. Ma 
la casa fu presto circondata dagli sbirri e J acopo fu preso con alcuni altri 
suoi compagni. Istituitosi il processo. il povero Jacopo fu condannato a 
morte e il 30 di marzo decapitato. Enorme fu l'impressione nella classe 

degli studenti. tanto piu che soffiavano negli aDimi le passioni politiche: pel 
Valentino stava Romeo Pepoli che aspirava alla signoria della città, per 
il notaio Michelino, i guelfi neri che glie ne contendevano il dominio. Pro

fessori e scolari in segno di protesta lasciarono la città e si radunarono ad 
Imola: il 6 aprile già vi si trovavano da qualche giorno. L'esodo era stato 

immediato e spontaneo: ben pochi furono gli studenti che rimasero a Bo
logna e si può credere che fossero sopra tutto bolognesi o dei luoghi vicini. 
Grave essendo il danno economico che ne risentiva la città, furono subito 

avviate le pratiche per la riconciliazione e il 9 maggio ne furono approvati 
dal Consiglio i capitoli; ma tardando le deliberazioni ad aver effetto, le cose 
precipitarono nel senso contrario all'accordo. Intanto si rinfocolavano sempre
piu gli odi di parte, tanto che il 17 luglio la parte dei Neri si sollevò in 
armi, assali il palazzo del Pepoli e lo costrinse a fuggire. La parte vitto

riosa insediatasi nel consiglio, cominciò le confische e le vendette contro i 
vinti. Il Pepoli intanto, inteso coi nemici della parte guelfa, tentava rientrare 
in città con la forza. In tali frangenti il Comune poco poteva fare per lo 
Studio; tentò di tenere aperte le scuole al principio del nuovo anno scola
stico 1321-22, ma lo Studio reggeva a stento. Finalmente arrivate a Bo
logna le ,lettere del Papa. fu rinnovata l'approvazione dei capitoli di pace 
concordati con gli studenti e già approvati \' anno precedente e l'ultimo aprile 
l 322 fu consacrata la cappella espiatoria dedicata alla Madonna della 
pace. Il Petrarca, venuto a Bologna al principio dell'anno accademico 
1320-21, divise certo la sorte degli altri scolari che frequentavano lo Studio, 

rimanendo assente dall'università dall'aprile del 1321 in poi, finché verso 
il principio dell'anno accademico 1322-23 o poco piu tardi vi tornò, quando 

le condizioni dello Studio ripresero ad essere normali. 
Alcune notizie frammentarie, ma preziose, che l'autore si è lasciato sfug-

gire qua e là, ecco che ora si possono riconnettere e chiarire. messe in rela-

(I) F. FILIPPINI. L'e.odo degli s/udentl da Bologna nel /321 e il « Polifem
o 

don/esco ", Parma, off. \l,alica F,eaching, 1921. 
14 
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zione con l'esodo degli tudentl da Bologna ai primi di aprile 1321. Il 
Carrara ha dalla Vita di Cesare nel De viris rilevato. credo per primo. un 

particolare biografico interessantissimo dal quale si desume il passaggio del 
Petrarca da Rimini. mentre egli era studente (l). Detlo come Cesare. pas~ 
salo il Rubicone. entrasse in Rimini ed ivi arringasse l'esercito. aggiunge: 
« lapis me puero ostendebatur fori medio. ubi Caesar concionabatur Il (2); 

il ricordo non può riferirsi. credo. che a que' glOrm. quando di là passava, 
venendo da Imola, dove era la grande radunata degli studenb che avevano 

abbandonato Bologna. Scrivendo a' primi del 1373 a Pandolfo Malatesta 
che l'aveva invit to alla sua corte, decantandogli l'amemtà di quel luoghi, 

diceva di sapere ch' essi erano quali il Malatesta li aveva descritti nella sua 
lettera, da quelle parti essendo stato quand'era glovm tto « scio loca qualia 

in litteris tuis lego et ipse aliqua puer vidi Il (). Ora è facile vedere come 
questo secondo ricordo si ncolleghi col primo e lo completi: si direbbe che 

queste remmiscenze ci scoprano le orme del poeta, mentre da Bologn con 
gli altri studenti partecipa alla radunata di Imola, qumdl prosegue verso 
Rimini e di poi verso Pesaro. Un terzo ricordo che si inquadra pure in questo 

tempo è quello del viaggiO a Venezia di cui tocca nella Seno X, 2 a Guido 

Sette « cum praeceptore meo huc primum e Bononia adolescens oeni Il ( ) 

viaggio che possiamo pensare sia stato fatto per mare, movendo dalla costa 

romagnola dell' Adriatico. 
Notiamo il particolare del « praeceptor Il il quale non può essere un 

professore dell'umver ità, come alcuno potrebbe forse credere a prima giunt • 
SI bene Il pedagogo CUI er Petracco doveva aver affidato I figli, quando 
partirono giovanissimi per Bologna, France co avendo appena compito, 
come vedemmo, i sediCI anni, mentre Gher rdo non ne aveva ancor tredici, 
onde non si potevano la ciar andare soli. Tardando le co e cl sistemar i 
in Bologna. il Petrarca da Venezia deve essere ritorn to ad AVignone. tra~ 
versando la valle del Po e prendendo dalle coste del Tirreno 11 mare. Que to 

si argomenta da' ncordl ch' egli stesso si lascia sfuggire ancor nella letter 

(I) Nella recenlione Il 3~slo unl~no"o del PtI,orca pubblicala nel Clorn. slor. XLVII 

(1906) p. 98 n. 1\ Carrar dice p'" errore Fo,1I in luollo di Rimini; e \' .. "ore è ripelulo 

in buona fede dal LO P RCO, Il Pelrarca nel CC) ~nlino e l.. rrco6nizlon~ di D~dalo 
Della Rio. O' l/olia, IX (1906) vol. I. p. 602 n. 

(t ) De ofr(s i/Iuslrlbus, ed. R \ZZOLlNl, Bologna, Romallnoli. voI. Il . p. 464. 

(') COSI Della prima Il ura d.lla lellera. quale è riportata dal FRACi\S E.TTI tra le 

Var/~ al n. 9. Nel lello d.finilivo quale 1\ I~ge nella raccoh delle Sentll • • III, IO. 

(Opp ., p. 1020) la frale ha qU'lta v mnte c .cio loea ~3se qua/(a ti /u scrìbls et ip.e 

olim aliqua puer vidi», che non ha importanza per I pr~lente ricerca. 

(4) Opp., p. 964. 
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citata a Guido Sette. Parlando del suo stabilirsi in val padana, cedendo 

alle sollecitazioni del Carrarese. scrive: « Non multo ante id tempus (l'ucci~ 
sione di Andrea d'Ungheria e la spedizione punitiva che ne seguI) in has terras 
in quibus adolescens slud,osu$ fueram ociosus et iam vir reversus, amicitia tra~ 
hente illius cuius adhuc memoriae multum debeo. Cisalpinam Calliam quam 
lcn'ummodo pn~s ail''' am lolam vid', non ul advrna sed ut accola ecc. )I 

La frase « in quibus adolescens studiosus fueram ociosus Il non lascia dubbio 

circa il tempo . in cui egh fu in val padana; quell' « ociosus l) acquista una 

concretezza di sigmficato maspettata, ma altrettanto salda, se è messo in 
relaZione con l'abbandono dell'università in quelle circostanze e all'impen~ 
sata vacanza che ne seguI. Ora si illummano anche meglio I pencolt ch'eglt 

dice di aver corso viaggiando msieme col fratello. quali egli viene a lui 

ricordando nel riandare la lor Vita passat (( Quid de allis quae praeter 

mortem gravi sima iudicantur, captivitatis insidlarum periculis quaha multa 

oltm terra pelagoque pertulimu ? » (1). Le condiZIOni delle trade con tanti 

movimenti di sold taglie in quel torbido anno non dovevano essere gran fatto 

sicure. onde non i aprebbe a quali altre Circostanze l'accenno si pos a 

meglio nfenre. Noto che con Gwdo Sette, concludendo i comUni ricordt, 

di questi pcncolt non parla I Sed profecto ItbUlt mllu tecum hactenu 

fando, peregrinari per transactos anno ac loca distantia eaque maxime in 

quibus aliquando tecum fuit et quod iter pedtbus aut navlbus mensi sumu 

calamo remetiri Il ( ); il che mi fa credere ch' egli non fosse compagno nella 

lunga peregrinazione. 
Fin lmcnte il Petr rca fu ad VIgnone. ivi attendendo che le condt~ 

rioni d \lo tudlO ridlve .tn sero norm li. T ornò a Bolo na quando VI St era 
fatta l calm, l principio cioè dell'anno cola tico 1322~23 o poco plU 
tardi, e dalla dat di que to ritorno egli computò poi il triennio ivi vana~ 
mente pe o negli studi di diritto. 

Ma qu ta prim peregrin zione del iovme appena dlcias ttenne, già co i 
pieno di curio ità um ni tic e tnnlo acceso dal de iderio di veder co e nuove 
_ il poeta chiamerd pOI V nelia Il alter mundu Il - ben è degna di n

chiamare qu I ch Il P trarc g: m turo d' nni, un giorno 'cri e l doge 
Andrea Dandolo il quale con mbigu m ltzi • vev orri o di quel suo 
co i frequente mut r di luogo: I( F Itor iu\'t'OIle tudlUm mihi fui ut 
homerici carmini ent nti m l'quen more hominum multorurn urbe que 

(I) Fom., .', 3. dr. quanlo aveva già noI lo Il COCHI • L~ (" J~ F' I,arqut. 

p. I S e ~. 

(t) Opp., p. QM. 
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conspicerem, novas tend , altissimo! monte, famosa ma, 'a, laudatos lacus, 

• abditos fontes, insignia fiumina, variosque locorum situs, curiosissime con
templarer. Ita wim e pedite compendlOseque ac sme fastidio, immo vero 

cum voluptate posse me doctum fieri rebar, quod inter prima mihi votorUDl 

omnium semper fuit, vldebarque quodam mode gitalione mentis ac cor

poris Ignorantiam discussurus li (1). 
ARNALDO FORESTI 

Pietro Cantinelli cronista bolognese. 

Albano Sorbelli ha dimostrato che Il Chronicon, edito in ottima edi

zione dal Torraca (), è una cronaca, nella sua prima parte, bologne e, che 

fino al 1274 fu stesa In Bologna e la fonte principale fu il filone più antico 

della cronaca del Villola ( ). 
Nell'ultima parte del suo notevole articolo, il Sorbelli provò pure che 

Il CantInelli fu di Bologna. Que ta opinione, combattut nella prefazione 

del suo lavoro dal Torraca, fu già ostenuta dal Mittarelli ('). 
Nei M emorial, dell'Archivio di Stato ho rinvenuto alcUnI documentI 

che confermano pienamente J'opinione del Mittarelli e del Sorbelli. 
Il Sorbelli era pervenuto a dìmostrare che 1'autore del Chronicon er 

bolognese soprattutto con rgomenll mtrinseci, con un dlsamlD p ZI nte 

ed acuta dell' opera stessa. Dimostrato che J'opera è, nell u pnma p rte, 

fino al 1274, una cronaca bologne e, come si poteva credere che un Faen

tino scrive se proprio una cronaca di Bologna? 
Il Cantinelli era in Bologn nel 1256, nel quale anno, in ieme con 

altri, vende una terra nella curia di Sala (~) e vi er anche nel 1272, come 

si vede da un documento di quell'anno citato dal Mlttarelli : « P tru et 

Albertu, fratres filii quondam domini Jacobini Cantmdli H , albergav no 
In un loro o pizio « in foro mcdii Il mae tro Bon v ntur da Mantov (6). 

Questi due documenti non erano v l i il cuotere l'opinione che si 

(I) Fam. XV. 4 . L. lett~ra è Il po!la '1U Il del D ndolo che l. pubblie t tra 

le Va,lae In Opp., p. 1077 (4). 
( ) Pelrl Canllne/U Chronicon, in RR. Il. 55 .. ,istampa muratori n , t. ,'XVII , p. Il . 
(') . 50RBELLI: • Inlorno a Pi.lro Comtlndll e alla ua prtma crO.1aca • Appunti, 

estr. dalla Romaf/na neUa lorla, n.ll. Idlere e nd/. arti, rale IV, I O Il'UQno 1904. 
(4) V. la prdazioo" all' op~r d,I MITI ' . Lll, 1I~lIa v~rclll ,.lui n Uluraloriana . 

( ) V. n,II" ed.z. cii. dI'I TOlm c, prendlc~ , Jac . n. I. 

(f. ) V. ivi, dor, n. Il. 

- 213 

era radicata nella mente del Torraca, che Pietro di jacopino Cantinelli 

bolognese fosse tutt' altra persona che Pietro Canbnelli, notaro, che appa

risce in vari documenti faentini P) cd è autore del C /Jronicon. 
I documenti che pubblichiamo, tolgono og!ll dubbio che potesse fi-

nora ostacolare l'identIficazIOne. 
Nel pnmo di queslI documenti, del 20 agosto 1265, « domlDu Petru 

quondam dommi j acobini Cantinelli l) vende a Gerardo di Guezzo della 

Billina una terra (I in curia Gaybole Il. Nel secondo, del 14 ottobre 1265, 
Napoleone della j'lLopina cede a sua madre ogni diritto che aveva contro 

« JacoblDum domini GUldonis de Castagnolo et contra dominum Petrum 

dommi J, cobini C. ntlDelh de foro medii I. Nel terzo. rogato ne1lo ste o 

giorno, Pietro del fu Antomo de' Marane51 promette eh dare a Zagno di 

Antonio di Gerardino 45 !tre e due soldi di bologmm per una partita di 
panni d lui comprali: è fra i te tinloni « Petrus Cantinelli Il. In un quarto 

documento, del 25 oltobr 1265, che per la mlDore u import nza 

non pubblico, Aldr 'vando del fu Cambio fa un ce ione di diritti 1\ dver u 
Albertum quond m J cobtm Cantmelli t eju heredr et bona ) 1 a Guezzo 

della Bi1lina: il documento è IIpulato a nome d Ca teUano degli Andalò e 
per la tes a terra che i Cantinelli po sedev no ID comune Gaibola ( ') 

In tutti que ti documenti il Cantinelli apparisce in reI zlone con uomml 

di parte Inmbertazza. Il primo è fatto « in curia de can bici 1\, noti 
come ard nti I mbrrt z:r.i, ed ' fra i te timoni proprio uno di qu 11 f miglia , 
Lo te o dic i del pr'nto documento del 14 ottobre, nel qu le agi ce ap

punto uno dei Mar nesi di famiglia pur di L mbertazzi. D I documento 

che ri u Id il fr tello Alberto, ppan ce hl' la . ndita del podere a G i

boIa fu fatta proprio a Ca te1lano degli And lò, noto capo di parte l m

bertazza () Nello te o documento ppari ce come contr ente Ger rdo 
di Guezzo della Billina e in quello riguard nte il fratello del croni-ta ap

p risce il padre uezzo della Billina, figlio d'un altro Gerardo, entr mbl, 

p dre e figlio, furono certamente parenti del poe GUido GUIDI eHi e con 
o, con uui i parenti d i qU( to, furo. o 5pul I come I mbrrt, zzi nel 

1274 () D i documenti te i r 5ulta che Pi tro eva ca a ID Bologn 

I( m foro medi i Il, per moglie un Carab \1 d gli Strulitti (), un fr teHo. 

(") nell'Apptndlce della CII. ediI. del TOKR CA I dorc. nn, 111· 111. 
( ) M,mori.le del 1265 d, luc.mp ce d. P.lnzzaoo, c. 80. 
(3) • Sed demum, illi d l'arie Lamb.rla~,orum, quorum capud et dux tr I dominui 

Call,lI.nul de ndalò . .. . (Pdrl ani . Chron/con "t, p I ) 
( ) V. Il mio arlicolo c G Guin/utl/l, il .tuo ~ ilio e lo .tua morle nel Glorn. lor 

J. Idlt( 1101., 01. L. 'X. lalc. 3. 
( ) nel doc . del 1256 nel\' .d . CII dd lOHH 
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